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NUCLEARE

Dini preoccupato:
«Evitare colpi di testa»

■ Il ministro degli Esteri Lamber-
to Dini intende prendere dei
«contatti» perché in Pakistan
«nonci siano colpi di testa» do-
po il colpo di Stato dei militari.
«Il Pakistan, insieme all’India -
ha osservato il ministro al ter-
mine di un’incontro tra le dele-

gazioni di Rinnovamento italiano e dell’Udeur - vive un momento partico-
lare, in cui lo sforzo per il disarmo nucleare e il divieto della conduzione
degli esperimenti sembra avere un rallentamento. Il fatto che ci siano
militari che hanno preso il controllo - ha aggiunto Dini - non può che
preoccuparci».
Il ministro degli Esteri ha proseguito dicendo che per ora si tratta di ve-
dere quali saranno gli orientamenti e che «saranno presi contatti perché
non ci siano colpi di testa». Il titolare della Farnesina ha assicurato che
«saranno presi i necessari contatti per appurare gli orientamenti affin-
ché non ci siano colpi di testa». Secondo il vice-presidente della Com-
missione Affari Esteri del Senato, Stefano Boco (Verdi), il governo italia-
no dovrebbe condannare fermamente il colpo di stato in Pakistan. Anche
il vice presidente della Commissione Affari Esteri del Senato ha espresso
«preoccupazione» per il «fatto che l’arsenale nucleare di cui dispone il
Pakistan è adesso totalmente nelle mani poco rassicuranti dei militari».
Quindi, secondo Stefano Boco «il governo italiano debba sospendere im-
mediatamente qualunque forma di aiuto e di cooperazione con Islama-
bad, e richiamare per consultazioni il nostro ambasciatore, chiedendo al-
le forze armate pakistane l’immediato ripristino del governo civile e delle
regole della democrazia».

Una postazione
pakistana
al confine

con l’India
F.Kabli

Reuters

Pakistan, dopo il golpe regna la calma
Musharraf non proclama la legge marziale e non scioglie il Parlamento
Sembrano davvero avere affon-
dato la lama nel burro, i militari
che hanno preso il potere a
Islambad, destituendo Nawaz
Sharif, e ponendo agli arresti do-
miciliari sia lui che alcuni dei
suoi ministri. Nessun tentativo
di resistenza, nessuna voce di
protesta. Anzi, le uniche dimo-
strazioni popolari sono state in
favore del golpe. E l’impressione
generaleèchel’inerziadeipoten-
ziali oppositori non sia solo frut-
todipaura,madiundiffusomal-
contento popolare nei confronti
di un governo sospettato di cor-
ruzioneeaccusatodiincapacitàa
fronteggiare la grave crisi econo-
micanazionale.

Nel discorso televisivo rivolto
ai concittadini poco prima del-
l’alba, il capo di stato maggior
Parvez Musharraf ha giustificato
il putsch come un passo necessa-
rio a «prevenire l’ulteriore desta-
bilizzazione del Paese», ed anche
come «l’ultima carta» da giocare
per salvare il Pakistan. Il generale
ha promesso alla nazione che
non rimarrà in carica più del ne-
cessario ed ha accusato Sharif di
averesistematicamentedistrutto
ogni istituzione dello Stato, di
averpoliticizzatoleforzearmate,
destabilizzandole,ediaverridot-
tol’economiaabrandelli.

Contrariamente alla prassi dei
precedenti colpi di Stato (ben tre
per un totaledi25annidi regime
militare in 52 anni di indipen-
denza)Musharrafnonhaprocla-
mato la legge marziale e non ha
sciolto il Parlamento. Il portavo-
ce dell’esercito Rashid Qureshi
haaddiritturadichiaratoche,più
che di un vero e proprio colpo di
stato, si è trattato di una «reazio-
ne spontanea» a «comporta-
menti sbagliati» da parte del go-
verno. Il presidente Rafiq Tarar -
una figura di secondo piano ele-
vata alla massima carica dello
Stato pervoleredi Sharif -èanco-
ra al suo posto, e potrebbe essere

chiamato dall’ esercito a guidare
un governo civile «protetto» dai
militari. Un’eventualità che è
probabilmente alla base delle
reazioni preoccupate ma ancora
caute, che si registrano a livello
internazionale. Gli Stati Uniti
chiedono «il ripristinoalpiùpre-
sto possibile» di un governo civi-
le, come ha detto il portavoce
della Casa Bianca Joe Lockhart
auspicando che tale governo sia
«in linea con i principi democra-
tici e con la Costituzione».Sinto-
matico comunque che non sia
stato richiamato l’ambasciatore.
Anzi, il rappresentante diploma-
tico statunitense, William Mi-
lam, che si trovava in patria, si è
affrettato a rientrare ad Islama-
bad. Il governo Usa si riserva co-
munque di chiedere al Fondo
monetario internazionale san-
zioni contro il Pakistan qualora i
militari rifiutasserodirestituire il
potere ai civili. L’idea americana
sembra già trovare buona acco-
glienza in seno all’Fmi, il cui di-
rettore generale Michel Camdes-
sus non ha mancato di rammen-
tare ieri che i paesi finanziatori
hanno spessosospeso gli aiutibi-
laterali ad un paese in cui fosse
avvenuto un colpo di stato. L’e-
rogazione dei prestiti approvati
dal Fondo nel 1997 era già stata
bloccataprimadelcolpodiStato,
anche a causa dei dubbi sulla po-
litica fiscale del governo Sharif.
In precedenza i fondi erano già
statibloccatiper le sanzionideci-
sedagliUsacontroi testnucleari.
Poi i pagamenti erano stati ripre-
si nello scorso gennaio per evita-
relabancarottadelpaese.

Per avere un’idea dei guai in
cui ilPakistanrischiadicacciarsi,
ecco la minaccia di sospensione
dal Commonwealth formulata
dal segretario generale dell’orga-
nizzazione che riunisce le ex co-
lonie britanniche, Emeka
Anyaoku. In un documento del
1995, il Commonwealth stabilì

infatti cheungovernoinsediato-
si con un colpo di Stato in qua-
lunquedeiPaesimembri sarebbe
stato automaticamente escluso.
Per finire, l’Unione europea ha
annullato la firma, prevista per il
20ottobreadIslamabad,dell’Ac-
cordo di commercio e coopera-
zione con il Pakistan. La presi-
denza finlandese dell’Ue ha
espresso «profonda deplorazio-
ne»perilgolpe. Ga.B.

INDIA

E New Delhi sembra «gradire»
un’autorità forte al confine
■ IlgolpeadIslamabad

ècoinciso,singolare
tempismo,conlari-
confermadiAtalBe-
hariVajpayeeacapo
delgovernonellavici-
naIndia.Igeneralipa-
chistaninonpotevano
trovaremodomiglio-
reperrovinarelafesta
aivincitoridellerecen-
tielezionilegislative,i
nazionalisti indùdel
Bjp(BharatiyaJanata).
Diradiosocosì,allace-
rimoniadigiuramen-
todelpremier,nonè
rimastocheilsole,ri-
splendentesuigradini
rosaerossidelpalazzo
presidenziale.QuiVa-
jpayeehagiuratofe-
deltàallacostituzione
allapresenzadelcapo
diStatoK.R.Naraya-
nan.Oggitoccheràai
singoliministri, lacui
listanonèstataancora
ufficialmentecomuni-
cata,puressendogià
notocheneiposti
chiaverimarrannole

stessepersone.
Unesecutivoall’insegnadellastabilità,per

fronteggiareunasituazionecheeragiàdiffici-
lesulpianoeconomicoesociale,echesipre-
sentaconicaratteridiunaestremapericolosi-
tàanchesulterrenodeirapportiinternaziona-
li.
Nonsorprendeche,parlandoallastampa,il
premierabbiaespressola«gravepreoccupa-
zione»dell’IndiaperlasvoltamaturatainPaki-
stanedabbiasottolineatocheletruppedel
suopaese,chesonoinstatodimassimaaller-

ta,abbianorafforzatola«vigilanza»allafron-
tieratraiduepaesi.
Tuttavia,equestoèunfattochepotrebberi-
sultaredifondamentaleimportanza,il lin-
guaggiodiVajpayeeedialtrialtidirigentipoli-
ticiemilitaridelpaese,nonhaavutotonibelli-
cosi.IlministrodegliEsteriuscenteJaswant
Singhsièspintoadirechenonc’èmotivodi
eccessivoallarme,edilcapodistatomaggio-
reMaliksièlimitatoaadefinire«nonpositivi»
glisviluppiannunciandochesarànecessario
«sorvegliarelasituazionemoltodavicino».Il
premier,dapartesua,halasciatoimplicita-
menteunospiraglioapertoperfuturinego-
ziaticoninuovipadronidiIslamabad.«Siamo
dispostiaparlareconqualunqueregimepa-
chistano.SpettaalPakistancreareunclima
adattoallaripresadeldialogo».
Dunquelaferitainfertadaimilitariallademo-
craziainPakistannonètaledainfettareneces-
sariamenteanchelerelazioniconl’India.Si
puòaddiritturaipotizzarecheNewDelhi,pur
temendoglisviluppinefastichepotrebbero
seguirealgolpe,qualoratraigeneralipreva-
lesserogliultranazionalistioppurecoloroche
simpatizzanoperil fodamentalismoislamico,
confidi inuneventualericascopositivoche
potrebbeaveresuirapportibilaterali, lapre-
senzadiun’autoritàforteconcuiconfrontarsi.
Ciòcheapartiredallascorsaprimaveraèpar-
sosuscitaresconcertoedapprensionefrala
dirigenzaindianaèstatainfatti l’incertafisio-
nomiadelgruppodipoterepachistano.
Neigiorni incuiscoppiòlacrisikashmira,con
l’offensivadiguerriglieriseparatistispalleg-
giatidalletruppediIslamabadsullemonta-
gnediKargil, ilgovernodiNewDelhidenun-
ciòripetutamenteladifficoltàdicapirequale
fosserolereali intenzionideipachistani,echi
davverocomandasse,NawazSharifoppurei
generali.
Oraperlomenolasituazioneèchiara,eVa-
jpayeesaconchidovràvedersela.

Ga.B.

Il rischio putsch
segnalato
dalla Cia
■ Iservizisegretiamericani

avevanosegnalatogiàdaal-
cunimesi ilrischiodiuncolpo
diStatoinPakistan.Loha
dettoundirigentedell’am-
ministrazioneClinton,che
hapreferitorestareanoni-
mo.L’attodiforzaconcuiil
generaleParvaizMusharraf
hapresoilpoteredestituen-
doilpremierNawazSharif
«nonèstatoaffattounasor-
presa»,haaggiuntol’alto
funzionario,mahapuntua-
lizzatochelaCianonaveva
indicatounperiodopreciso
perilgolpe.
Segnalidiirrequietezzadei
militarieranoemersiquando
questaestate,supressione
degliStatiUniti,Sharifaveva
accettatodifarripiegaredal
settoreindianodelKashmir
alcunecentinaiadiguerri-
glieri islamicichevisierano
infiltrati,appoggiatidalPaki-
stan.L’Indiaavevascatenato
unaimponentecontroffensi-
va,esieratemutocheilcon-
flittoperilcontrollodellare-
gionehimalayanadivisaa
metàtraiduePaesipotesse
degenerare,aprendolastra-
daadimprevedibilirisvolti
nucleari.

L’INTERVISTA

La direttrice di News: «I militari costretti ad entrare in azione»
GABRIEL BERTINETTO

Non c’è stata vera democrazia
in Pakistan né con Nawaz Sha-
rif, né prima di lui con Benazir
Bhutto. Se i militari hanno pre-
so il potere, la responsabilità è
del fallimento dell’intera classe
politica nazionale. Così in que-
sta intervista Maleeha Lodhi,
direttrice del più diffuso quoti-
diano pachistano, «The News» e
consulente dell’Istituto interna-
zionale di studi strategici con
sede a Londra, spiega l’origine
della presa di potere da parte
dei militari.

Quali conseguenze avrà il golpe
sulla situazione interna pachi-
stana,signoraLodhi?

«Per capire le conseguenze, biso-
gnacomprenderelecircostanzein
cui i militari sono stati costretti ad
entrare in azione, vale a dire il
dramma di un paese retto da un
governo che con una politica as-
solutamente vaga ed inconsisten-
te ha prodotto una situazione di
estrema instabilità. Qualunque li-

nea politica sarà an-
nunciata in questi
giorni, purché abbia
caratteri di coerenza
e cocretezza, avrà un
effetto positivo, per-
ché porterà ad una
guida più stabile. Ora
come ora, la gente
vuole soprattutto
questo, ordine e sta-
bilità. Il paese affon-
dadaanniinunapro-
fonda crisi economi-
ca. Con Sharif al po-
tere, oppure con Be-
nazir Bhutto, il risultato è stato lo
stesso. Nessuno dei due ha mai
avuto la volontà di intraprendere
riforme strutturali tali da alimen-
tare la ripresa economica. Il fatto
chenelsuoprimodiscorsodopola
presa del potere, il generale Mu-
sharraf abbia parlato di un paese
sull’orlo della bancarotta, indica
come i militari siano consapevoli
che la rinascita economica è deci-
samenteprioritaria.Consideroun
buonsegno il fattochenonabbia-
nodichiarato la leggemarziale.Si-

gnifica che già guar-
dano al momento in
cuirestituirannoilpo-
tere ai civili, forse a un
governo di unità na-
zionale,oppureditec-
nici».

Non teme però effet-
ti destabilizzanti
nell’intero subcon-
tinenteindiano?

«Certo ci si può atten-
dereunorientamento
piùduroneiconfronti
dell’India, ma questo
non va interpretato

nel senso di una tendenza ad au-
mentare la tensione. Èanziunfat-
to storico assodato che, in Paki-
stan, ogniqualvolta le forze arma-
te hanno preso il potere, la tensio-
ne è diminuita, per la necessità di
non tenere aperti contempora-
neamente due fronti di confittua-
lità, all’interno ed all’esterno. È
paradossale ma l’atmosfera dei
rapporti con l’India non è stata
mai così rilassata come nel perio-
do della dittatura di Zia Ul Haq. In
ogni caso si avrà una rottura ri-

spetto alla confusione di segnali
cheversol’esterovenivanoinviati
da Nawaz Sharif, che un giorno
parlava di pace con New Delhi, e
l’indomani faceva mostra di ol-
tranzismo. Credo che i militari
riaffermerannoildesideriodirela-
zioni pacifiche con il nostro vici-
no, basate sul principio della non
interferenzaneireciprociaffari in-
terni, rispetto della sovranità e
dell’integrità territoriale. Chiara-
mentenonpossiamoimmaginare
unveloce ritornoa formedidialo-
go bilaterale. Prima la situazione
dovrà stabilizzarsi in entrambi i
paesi».

La sua valutazione mi sembra ot-
timistica, sicuramente più otti-
mistica rispetto alle reazioni for-
temente preoccupate che arriva-
nodaigovernidimoltipaesi.

«Io capisco la preoccupazione dif-
fusa, perchè il mondosa di averea
che fare ora con un paese avente
capacitànucleare.Mal’esercitoha
mostrato responsabilità proprio
riguardo alla questione nucleare.
Il programma atomico è stato edè
sotto il loro diretto controllo, e se

il Pakistan si è deciso
l’anno scorso ad ef-
fettuare esperimenti
è stato solo come rea-
zione a quelli prece-
dentemente condot-
ti dall’India, dopo
che per molti anni il
Pakistan aveva ri-
nunciato a dare alcu-
na risposta allaprima
delle esplosioni ato-
miche indiane, nel
1974».

C’è un caso recente
peròincuiimilitari
pachistani non sembrano avere
dato dimostrazione di quell’au-
tocontrollo di cuileiparla, ilcon-
flitto in Kashmir dell’estate scor-
sa.

«Èvero,manondimentichiamoil
modo in cui si concluse la crisi.
L’esercitononsiopposeall’ordine
di ritirarsi.Epoi ilKashmirèunca-
so molto speciale. Da mezzo seco-
lo Islamabad si oppone all’occu-
pazione indiana di quel terrrito-
rio. È un alternarsi ciclico di estre-
ma frustrazione diplomatica e fre-

quenti sforzi militari
per sollevare ilproble-
ma.Negliultimidodi-
ci anni si era assistito
ad una relativa dee-
scalation, ed è ovvio
che il mondo guardi
con ansia agli eventi
in Pakistan. Ma per i
pachistani credo, in
questa fase, siapiù im-
portante sentire che si
staandandoinunadi-
rezione precisa, piut-
tosto che fruire di
quella finta democra-

zia sperimentata con Sharif. Con-
divido gli ideali democratici del-
l’Occidente, ma bisogna guardare
la realtà in faccia. Sharif aveva tra-
sformato se stesso in un dittatore
elettivo. Se non avesse sovvertito
lui stesso le istituzioni democrati-
che, non sarebbe stato così facile
rimuoverlo. Lo hanno destituito
quando la sua popolarità aveva
toccato il fondo, l’hanno potuto
rimuovere anche perché aveva
contribuito personalmente a mi-
nareleistituzionidemocratiche».

Sicuramente non è d’accordocon
lei il Fondo monetario interna-
zionale, che minaccia di sospen-
dere il proramma di aiuti ad
Islambad.

«Ma il programma del fondo era
già bloccato perché Sharif non
aveva mai messo in pratica le pro-
messe che aveva fatto. Così se ora
Camdessus annuncia un nuovo
ritardo,noncambiainveritàgran-
ché.Piuttostoiodico:lacomunità
internazionalevuolecheunpaese
nucleare subisca sanzioni in ma-
niera che la sua crisi economica
sfoci in un’esplosione sociale? Sa-
rebbe davvero miope punire il Pa-
kistaninquestafase».

Ritiene che i militari si appogge-
ranno ai movimenti integralisti
islamici?

«L’esercito ha tradizioni laiche. È
veroche l’influenza islamicanelle
forze armate è cresciuta dai tempi
diZia.Maivertici,ed ilcapodista-
to maggiore in particolare sono di
orientamento liberale. La biogra-
fia personale di Musharraf non la-
scia supporre una sua associazio-
neconorientamentiestremisti».

“Bisogna capire
il dramma

di un paese retto
da un governo

vago
ed inconsistente

”

“Né Sharif
né Bhutto

hanno cercato
di alimentare

la ripresa
economica

”


